
Ancora scontri in Namibia 
Sono oltre 150 le vittime 
Qgj£ine discuterà all'Orni 
il Consiglio di sicurezza 
JBWNDHOek (Namibia). 
ttoWn^combàruiriewi «he si 
«Stendono arnacchla d'olio 
liMao II conDm tra Namibia 
•jl. Antotk'sl sono verificali ie-

~ f 11 timo (domo consecu-
YWpirt sudafricana e 
*"K del movimento na-

'jUamlblano <SWa-
"ot»; ( «torti sarebbero oltre 
ISO, 
' Jl rappresentante speciale 
delle Nulonl Unite per la Na
mibia, ^finlandese Marni Ah-
,#t«*ri M wrnuncialo di aver 
'«Mito «o rapporto augii Inci
denti di Ironttera scoppiali il 
$rirho aprile scorto - 'giorno 
tflnlzto del processo.d'lndi-
'Bpjjenià dell» Namibia - al 
'«•Mario' generale Javier Pe-
•s»T'de^uel|«r che riferir» al 
Oonslfuodlslcuretu. 

Il ministro degli Esteri tuda-
(rtcano Roetof <fHu Soma ave
va sostenuto la notte scorsa 
die l i «Swapo» aveva Infiltrato 
In Namibia dall'Angola oltre 
mille guerriglieri armati a par
lila da venerdì scorso. 

Il leader del movimento na-
llonallsta, Sam Nukxna, ha 
respinto le (cane sudafricane 
affermando che le uniti si tro
vavano "gli all'interno del
l'Angola e al stavano raggrup
pando per rientrare alle bask 

Un portavoce della polizia 
ftamjblarta ha dichiaralo che I 
eombeturnenti si sono estesi a 
macchia d'olio virtualmente 
rango tutto il contine nord del

la Namibia, vicino a quello 
dell'Angola. 

Nel comunicato diffuso a 
Windhoek. D portavoce del-
Wntag ha annunciato che il 
vicesegretario generale del
l'organizzazione Incaricato 
per le operazioni di pace in 
Medio (Mente, Marrack Gol-
ding, ha lasciato la sua zona 
ed è partito per l'Angola per 
consultazioni con il governo 
angolano. Egli e atteso a 
Luanda per oggi. Tre membri 
della commissione Untag che 
due giorni fa avevano visitato 
la zona dei primi combatti
menti, raggiungeranno Ool-
dlng nella capitale angolana. 

Il leader del partilo interno 
namibiano «Swapo demo
critei, Andreas Shipanga. Ha 
approfittato della situazione 
per lanciare un duro attacco 
contro il movimento naziona
lista, sostenendo che la «Swa
po» non ha mai «voluto elezio 
ni In Namibia*. Numerosi os
servatori ritengono che al mo
mento la situazione é estre
mamente fluida ma i più sono 
concordi nell'affermare che i 
gravi combattimenti al nord 
del territorio non dovrebbero 
mettere in crisi il processo 
d'indipendenza namlblana 
partito dopo un lungo periodo 
di negoziati che ha visto coin
volti Angola, Cuba, Sudafrica 
con la mediazione statuniten
se ed un •contributo' dell'U
nione Sovietica. 

Inizia tra le polemiche 
la riunione decisiva 
tra Solidarnosc 
e l'uomo del governo 

Due restano i punti 
di maggior contrasto: 
i poteri del Senato 
e la «scala mobile» 

Ultimo duello Walesa-Kiszczak 
Domani lo storico accordo? 
Ultime convulse fasi della tavola rotonda tra Solidar
nosc e governo. Ieri il ministro degli' Interni Czed-
slaw Kiszczak ed il leader del sindacato indipenden
te Lech Walesa sitano incontrati per tentare di rag
giungere quell'accordo definitivo che, secondo le 
scadenze, dovrebbe essere-ratificato domani in una 
seduta plenaria della tavola rotonda. Ultimo ostaco
lo: l'intesa sull'indicizzazione dei salari. 

ggi «Basta con gli scherzi — 
ha detto Walesa giunto in 
mattinata a Varsavia - biso
gna cambiar sistema». Ovvero: 
basta con le tergiversazioni. 
Se ad un accordo si deve arri
vare, occorre che il governo si 
rassegni a perdere almeno 
una quota del potere che de
tiene. «Vogliono tirarci dentro 
- ha aggiunto il leader di Soli
darnosc - ma noi vogliamo 
cambiare questo stato di cose 
dal profondo Vi sono principi 
al quali non possiamo nnun-
ciare». 

Tutti sembrano convinti che 
l'accordo ci sarà. Eppure il cli
ma, ieri, appariva teso come 
nei momenti più critici del 
confronto che, da ormai due 

mesi, vede l'uno di fronte al
l'albo governo ed opposizio
ne. Prevista per il mattino, la 
riunione Ira Walesa ed il mini
stro degli Interni Kiszczak - da 
tutti i indicata come risolutiva 
in'vista della seduta plenaria 
di domani, quella che, se ci 
sarà, dovrebbe ratificare lo 
storico compromesso - era 
stata rinviata al pomeriggio, 
con l'apparente prospettiva 
che, addirittura, potesse, non 
tenersi del tutto. Durissime le 
dichiarazioni del capo storico 
di Solidamosc: «Ne abbiamo 
abbastanza di questo tipo di 
incontri - ha affermato in una 
conferenza stampa improvvi
sata davanti alla sede dell'epi
scopato •* Tanto più che 

spesso sono del tutto privi di 
scopo*. 

La riukuie è poi intanata alle 
17, dopo un incontro prelimi
nare tra alcuni rappresentanti 
delle rispettive delegazioni. 
Ma perche un tono cosi forte
mente polemico? E soprattut
to: quali sono, dopo il «via li
berai dato a Kiszczak dal 
Poup nel Plenum del 31 di 
marzo, 1 punti di contrasto 
che ancora si frappongono al
ia definizione di un accordo? 

Oli ostacoli sembrano resta
re fondamentalmente due: la 
definizione dei poteri reali del 
nuovo Senato ad elezione •li
bera», e la questione dell'indi
cizzazione dei salari di fronte 
ad una inflazione che ha or
mai ampiamente superalo il 
60 per cento. Sul primo punto 
le distanze, soprattutto dopo 
l'appoggio garantito dal Co
mitato centrale del Poup, non 
appaiono, nonostante tutto, 
incolmabili. Il governo propo
ne che la Dieta - dove gode di 
una maggioranza garantita 
del 65 per cento - possa ap
provare con il 60 per cento 
quelle leggi che il Senato 

(eletto secondo liberi criteri 
concorrenziali) abbia in pre-
cedenza respinto. Solidarnosc 
chiede che, per evidenti moti
vi, questa maggioranza venga 
innalzata al 66 per cento. E 
probabile che su questo pun
to Kiszczak e Walesa riescano 
a trovare un compromesso. 

PIO complessa e delicata, 
invece, la questione della 
«scala mobile» salariale. A 
complicarla è infatti interve
nuta la decisione del sindacati 
ufficiali - le Opzz - di respin
gere l'accordo già raggiunto, 
in linea di massima, tra gover
no e Solidamosc. E proprio 
qui sta la ragione immediata 
del rinvio al pomeriggio del
l'incontro Walesa-Kiszczak 
previsto in mattinata. Alle 16, 
infatti, le Opzz - che chiara
mente puntano a cavalcare il 
malcontento operalo - dove
vano tenere la riunione nella 
quale decidere se ufficializza
re o meno II «no» già ufficiosa
mente annunciato giorni «so
no. E Walesa, che considera i 
sindacati parte integrante del
la delegazione governativa, ha 

ritenuto che non avesse senso 
aprire la discussione con il 
ministro degli Interni senta 
che questo punto fosse stato 
preventivamente chiarito. «Pri
ma di cominciare la riunione 
- ha detto il leader di Solidar
nosc - voglio che tulle le carte 
siano preventivamente in- ta
vola». 

Retta comunque il fatto 
che, quando, nel lardo pome
riggio, il confronto è comin
ciato, ancora non erano note, 
quantomeno alla stampa, le 
decisioni delle Opzz. E che, 
nonostante questo estremo ri
tomo di fiamma polemico, le 
previsioni permangono im
prontate ad ottimismo. Tanto 
il governo quanto Solidamosc 
hanno puntato molto - e 
spesso con obiettivi non dissi
mili - sul raggiungimento di 
un accordo per avviare una 
profonda riforma politica ed 
economica. Ed ora pannereb
bero, entrambe, un prezzo al
tissimo, per il fallimento della 
tavola rotonda. Seppur litigan
do, Walesa e Kiszczak sem
brano essere davvero entrati 
nella dinttura finale. 

Una notte nel «deserto» delle vie di Pristina 

Paura nel buio del Kosovo 
illuminato solo dai blindati 
Il giovane economista Janez Dmosec, di 39 anni, sa
rà il prossimo presidente della Jugoslavia. In Slove
nia, infatti, ha battuto in una elezione popolare l'al
tro candidato, il 69enne Marco Bulk per un seggio 
nella presidenza federate che il prossimo anno toc
cherà alla Slovenia. Dmosec ha preso ti 5696 dei vo
ti, Bulk il 44%. Intanto abbiamo passato una notte 
nel coprifuoco del Kosovo. Ecco cosa succede. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI ' 

MI PRISTINA» Alle 7 di sera 
nel Kosovo non c'è più il mi
nimo segno di vita. Quei po
chi che camminano per stra
da si affrettano a tornare a ca
sa. Anche se il coprifuoco 
scatta ufficialmente un'ora do* 
pò nessuno vuol dare pretesti 
alla «milic)a» per pesanti con
trolli ed intimidazioni. Una 
notte In questo «buio medie-
vate*, cosi come lo chiama un 
Intellettuale di Prìstina, e un'e
sperienza amara ed assurda. 
Gli unici due alberghi si svuo
tano improvvisamente di av
ventori e anche del personale 
di servizio. Per le strade non 

KJÒ circotare anima viva 
eanche quei pochi giornali

sti occidentali, muniti di per
messi regoian, possono av
venturarsi fuori, Del resto qua
si tutti, nonostante accrediti, 
vinti, carte firmate dal ministe
ro dell'Informazione, sono 
striti arrestati chi per un'ora, 
chi per più, nel corso di questi 
lunghi e drammaticissimi gior

ni. 
L'illuminazione nelle case 

sparisce quasi all'unisono alle 
nove di sera. Il coprifuoco fini
sce alle 5 del mattino e ognu
no vuol bruciare i tempi per 
uscire di casa e riassaporare 
un barlume di liberta. Le tene
bre di Pristina sono rotte ogni 
tanto dai fasci di luce e dai ri
flettori dei blindati della poli
zia che tiene sotto controllo 
ogni angolo della città. Di pri
missima mattina la gente ria
pre gli usci ma ancora ha la 
sorpresa di trovarsi di fronte ai 
manipoli dei poliziotti. Prati
camente a Pristina, come a 
ZUT, a Titova Mitrovica e negli 
altri comuni non c'è persona 
che non sia identificata, con
trollata, pedinata 

È un'occupazione militare 
scientifica. Palmo a palmo. 
Cittadino per cittadino. Chie
diamo al personale dell'alber
go o a quei pochissimi scritto
ri e intellettuali che ancora ri
spondono al telefono se san

no del massacro che la polizia 
ha compiuto sabato pomerig
gio. Nessuno si stupisce «qua 
attorno - si risponde sottovo
ce - stanno facendo rastrella
menti dappertutto e un conto 
è se un uno si imbatte in 
agenti montenegrini o cntfLe 
un alno se ha la sfortuna di 
confrontarsi con 1 serbi. Van
no alla ricerca del fantomati
co plano per l'insurrezione 
che secondo Belgrado si do
veva articolare in quattro fasi: 
presa di coscienza popolare, 
manifestazioni per le strade, 
attentati e poi inizio della 
guerriglia. Fanno un buco nel-
Pacqua ma intanto il terrore 
correi. 

Qualcuno invece è preoc
cupato della profonda modifi
cazione del ruolo della poli
zia, finora organizzata su basi 
repubblicane e volontarie. 
«Ormai la milizia - si dice - ha 
assunto una funzione, almeno 
qui, di repressione totale. La 
polizia albanése è stata esau
torata». Adesso è sotto gli oc
chi il significato dell'autono
mia tolta al Kosovo. Proprio 
questo, la difesa territoriale, 
era uno dei punti di forza (gli 
altri tre come noto sono l'ani-
ministrazione della giustizia, 
lo sviluppo economico, la po
litica estera) da levare a tutti i 
costi agli albanesi 

Davvero la popolazione del 
Kosovo voleva, come si dice a 
Belgrado usando argomenta
zioni un po' esagerate, il «ge-

ncckVoi dei serbj? Davvero ha 
cercato dì strangolare econo
micamente ^minoranze che 
vivono qui? La presenza del-

. l'esercito, non si fa sentire, du
rante gU scettri non è mai in
tervenuto. Ed'akibnde non ne 
avrebbe alcun diritto visto che 
formalmente lo stato d'asse
dio non è mai stato proclama
ta Anzi, le forze armate, 
schierale con 11 presidente Su-
var contro il centralismo serbo 
di Milosevic, hanno tutto il 
vantaggio di starsene fuori 
dalla mischia per poi assicu
rare che la situazione nel Ko
sovo «non presenti i caratteri 
della rivolta-. Concetto che è 
stato ribadito ancora ieri nella 
riunione solenne a Belgrado 
del «Consiglio militare nazio
nale». «Siamo i garanti dell'u
nità temtoriale e della Costitu
zione» hanno dichiarato le 
forze armate. Non c'è. quindi, 
nessun colpo di Stato dietro 
l'angolo, Semmai l'esercito 
oggi si pone come elemento 
di moderazione. Al contrano 
forse di quei reparti speciali 
della polizia, spediti net Koso
vo, forse anche soprattutto ad 
alimentare i disord *.i. Per poi 
far dire a qualcuno che la si
tuazione è ingovernabile, che 
occorre un congresso straordi-
nano della Lega. 

Tutto sommato, però, è sta
to un disegno dal fiato corto. 
Milosevic ha vinto una batta
glia, quella del Kosovo, ma 
forse ha perso la guerra 

Nelle elezioni di domenica 

Tunisia, fanno il pieno 
Ben Ali e il suo partito 
Risultato plebiscitario in Tunisia per il presidente 
Ben Ali, che ha ottenuto il 99 per cento dei voti. 
Nelle elezioni per il parlamento unicamente, ha fatto 
la parte del leone il partito di governo, il Raggnippa-
mento costituzionale democratico, che ha avuto tutti 
i 141 seggi grazie alla legge maggioritaria. Inferiore 
alle previsioni (e ai timori) l'affermazione degli isla
mici, che hanno ottenuto circa il 10%. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i Le prime elezioni effetti
vamente democratiche della 
Tunisia (76% di votanti) sono 
state pluralistiche dal punto di 
vista del loro svolgimento 
(salvo incidenti marginali e 
qualche contestazione, che 
erano inevitabili - tanto più 
•la pnma volta» - ma che non 
intaccano la sostanza positiva 
dell'avvenimento), ma non to 
sono state dal punto di vista 
del insultato. Il discorso vale, 
naturalmente, per quanto ri
guarda la composizione del 
parlamento unicamerale. La 
rielezione di Zine el Abidine 
ben Ali alla presidenza della 
Repubblica era infatti sconta
ta, ed ha avuto un carattere 
plebiscitario forse addirittura 
superiore alle aspettative; 
99,27 per cento dei voti II 
53enne capo dello Stato, sali
to al potere il 7 novembre 
1987 con il «golpe bianco» che 
estromise il vecchio «combat
tente supremo» Habib Burghi-
ba, aveva il sostegno di tutti i 
partiti, di governo e di opposi

zione; e non c'è dubbio che 
gli elettori tunisini hanno volu
to premiare la coerenza nel 
mantenere gli impegni di «de
mocratizzazione» della vita 
pubblica assunti il giorno stes
so del suo insediamento. 

Nelle votazioni per il parla
mento il partito di governo (e 
di Ben Ali), vale a dire il Rag
gruppamento costituzionale 
democratico, era nettamente 
favorito sia dal meccanismo 
maggioritario della legge elet
torale sìa dal fatto di essere 
l'unica formazione presente in 
tutte le 25 circoscrizioni. Gra
zie alla legge, infatti, il partito 
che ottiene la maggioranza in 
una circoscrizione guadagna 
tutti i seggi che in essa sono in 
lizza. È cosi che con l'80,4S 
per cento dei voti (secondo 1 
dati ufficiali) il Red si è aggiu
dicato tutti i 141 seggi della 
Camera. Da questo punto di 
vista la «seconda repubblica» 
di Ben Ali sembrerebbe non 
differire da quella di Burghiba, 

giacché anche allora il partito 
socialista desturiano (cosi si 
chiamava il partito al potere, 
che ha cambialo nome dopo 
la «svolta» del 1987) aveva ot
tenuto la totalità dei seggi. La 
differenza - forse sottile, ma 
reale - è che alora il risultato 
fu ottenuto' con intimidazioni 
e manipolazioni, mentre que
sta volta sembra essere soltan
to il prodotto della legge mag
gioritaria. La democrazia pie
na, si sa, è una conquista len
ta e spesso faticosa. 

Sempre secondo f dati uffi
ciali-comunicati alla stampa 
nel tardo pomeriggio dal mi
nistro degli Interni - è stato 
nettamente inferiore alle 
aspettative il risultalo della 
maggiore forza dì opposizio
ne, il Movimento dei demo
cratici socialisti, che ha otte
nuto su scala nazionale il 
3,76% dei voti II Movimento 
aveva inscenato una vistosa 
protesta domenica rigirando i 
suoi rappresentanti di lista dai 
seggi, in seguito a una disputa 
con le autorità sulle creden
ziali di alcuni di loro. 

Gli integralisti islamici, che 
costituivano la grossa incogni
ta della consultazione, e che 
si presentavano in liite «indi
pendenti», hanno riportato se
condo il ministro il 9.1S per 
cento dei voti sono dunque 
una presenza effettiva, ma si 
collocano su una dimensione 
molto al di sotto delle previ
sioni (o piuttosto dei timon) 
della vigilia. 

Tentato golpe ad Haiti 
Chiuso l'aeroporto 
n ministro della difesa 
in mano ai rivoltosi? 
•IPORT AU-PRINCE L'aero
porto è chiuso al traflìco. Le 
scarsissime notizie che arri
vano da Haiti sono estrema
mente confuse. Il terzo col
po di stato in un anno, ten
tato da un gruppo di alti uffi
ciali dell'esercito per desti
tuire il presidente Prosper 
Avril, sarebbe stato sventato 
dai militari lealisti. Ma il bat
taglione d'assalto dei «leo
pardi-, guidato dal lenente 
colonnello golpista Himmler 
Rebu, t ancora In rivolta. 
Avrebbe addirittura preso in 
ostaggio il figlio di Avril e il 
ministro della difesa. Il presi
dente Avril, secondo l'amba
sciata Usa a Port au-Prince, 
era stato catturato domenica 
dai ribelli ma é stato liberato 
dai reparti della guardia pre
sidenziale. Avril ha emesso 
un comunicato che assicura 
che «Il governo controlla la 
Situazione e garantisce ia 
pace sociale, la sicurezza 
della vita e la proprietà». Ha 

anche fatto conoscere la sua 
versione sulle ragioni del 
tentato colpo di stato: è sla
to organizzato da alti ufficia
li coinvolti nel traffico degli 
stupefacenti che il presiden
te voleva destituire. Tra loro 
ci sarebbero il comandante 
dell'esercito, generale Ge
rard Abraham, il generale 
Guy Francois, che guida il 
reggimento «Dessalines» di 
Port au-Prince, e il tenente 
colonnello Rebu, che co
manda i «leopardi», un'unità 
scelta addestrata ad azioni 
d'assalto. Anche il presiden
te Avril ha preso il potére 
con un colpo di stato il 17 
settembre scorso. Aveva pro
messo libere elezioni entro 
un anno, rispetto del diritti 
umani e sciogliemento dei 
gruppi paramilitari, triste 
eredità della dittatura di Du-
valier. Ma solo pochi giorni 
dopo la conquista del potè' 
re si e rimangiato tutte le 
promesse. 

L'Alaska spegne gli ottimismi 
M NEW YORK. «Questo pud 
essere uno dei momenti di 
svolta., dice il senatore Albert 
Gore, uno di quelli che aveva 
conteso la nomination demo
cratica a Dukakls. .La chiazza 
di petrolio in Alaska concen
tra copertura giornalistica ed 
attenzione politica, non sólo 
sull'ambiente, ma anche sui 
problemi più ampi di cui è 
metafora». Per un'intera epo
ca, quella che la storia ricor
derà come !'«era reaganiana», 
la coscienza dell'America, si 
era semplicemente addor
mentata. Aveva messo in sor
dina gli avvenimenti delle «so
lite Cassandre.. Si era fidata 
che tutto potesse procedere 
nel migliore dei modi. Disastri 
come quello in Alaska rappre
sentano un brusco risveglio. 
Ci si sovviene che il fatto che 
non ci siano slate finora cata
strofi irreparabili non significa 
che non bisogna fare nulla 
per prevenirle. 

La metafora dell'Alaska va
le in ecologia, dove ci si ac
corge, come dice Gore, che 
•stiamo versando prodotti chi
mici In quantità massicce nel
le nostre acque, nell'atmosfe
ra e nella stratosfera». Ma an
che In economia, dove si con
tinua a ballare tranquilli e spe

lea gran macchia di petrolio in Alaska si 
sta rivelando per l'America una sferzata 
paragonabile a quella dell'incidente 
nucleare a:Thrjee Miles Island di dieci 
anni fa. La chiazza è la grande storia di 
quotidiani, settimanali, telegiornali. 

no smantellato i servizi d'emergenza. E 
mano a mano che si moltiplicano le ri
velazioni, questo incidente si trasforma 
nella coscienza del paese ih una meta
fora sulla fragilità degli ottimismi, eco
logici e no, sulla fallacia del profitto co-

Viéqe fuori che non avevano pensato ai me unica misura del bene, dell'era rea-
rischi, non èrano preparati, anzi aveva- ganiana. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ranzosi chenulla di grave suc
cederà, visto che non è finora 
successo-malgrado tanti allar
mi. Ma qualcosa sta cambian
do in tanto ottimismo all'om
bra delle spade di Damocle. 
Persino Robert Teeter, braccio 
destro di Bush nella campa
gna presidenziale, ammette 
che quella chiazza di greggio 

. «non può che rafforzare una 
: tendenza che è già in atto»: 
..certe còse si tendeva a dimen

ticarle, dice, perché «siamo 
passati attraverso un lungo 
periodo di pace e di prosperi
tà». 

Col passare dei giorni la 
stampa denuncia sempre pia 
ferocemente il disastro della 
•Exxon Valdez» come preme
ditato, voluto, aiutato da una 
serie di incredibili leggerezze 

«IIOMUND QIMZBIRa 

e colpe di un'industria petroli
fera preoccupata solo dei pro
pri profitti. L'inviato de) New 
York fimes scopre ad esem
pio che prima del 1981, cioè 
prima che si affermasse il rea-
ganismo, a Valdez avevano 
una squadra d'emergenza di 
20 uomini, pronta ad interve
nire 24 ore su 24 in caso di in
cidenti come quello avvenuto 
nel Prince William Sound. L'a
vevano sciolta perché quelli 
dell'Oleodotto avevano soste
nuto che «non era necessaria 
e sarebbe stato uno spreco 
inutile».'La città di Valdez ave
va proposto di costruire un 
deposito'di materiale da usar
si in caso di perdite di greg
gio. Ma i petrolieri avevano 
declinato l'offerta sostenendo 
che non serviva. Rassicurati 

dalla rapida ricchezza (il pe
trolio rappresenta, tre quarti 
delle entrate fiscali dell'Alas
ka) avevano rinunciato ad 
una linea di difesa dopo l'al
tra, per risparmiare quattro 
soldi. E la conseguenza è sta
ta che quando il 24 marzo la 
petroliera «Exxon Valdez* si é 
incagliata, vomitando greggio 
nel mare, ci. sono volute 24 
ore perché iniziassero'a far 
qualcosa. 

Spesso \\ Wall Street Journal 
aveva ironizzato sulle preoc
cupazioni degli ambientalisti. 
Vi avevamo letto articoli In cui 
si spiegava che le piattaforme 
petrolifere abbandonate, pe
cora nera degli ecologisti 
quando erano state costruite, 
finiscono col contribuire alla 
moltiplicazione della fauna 

marina, le loro strutture diven
gono rifugio e casa per i pe
sci. Da quelle colonne Io stes
so Bush aveva tratto spunto 
per la sua infelice battuta sul
l'Oleodotto che lungi dal mi
nacciare l'ambiente dell'Alas
ka aiutava la riproduzione 
delle alci, perché c i si sfrega
no contro e fanno più figli», 
Sul Wall Street Journal di ieri 
invece l'inviato a Valdez fa 
una cronistoria feroce del co
me ci siano volute 35 ore per 
montare le barriere che avreb
bero dovuto circondare la 
gran chiazza, dei come ì primi 
quattro giorni di soccorsi sia
no stati un campionario di 
«occasioni perdute ed errori». 
La' sua conclusione è che 
«qualunque conclusione si 
raggiunga sulla causa di que
sto specifico incidente, Il disa
stro ha messo in luce un pro
blema assai più profondo: 
l'apparente incapacità dell'in
dustria petrolifera a combatte
re una perdita di petrolio di 
grosse proporzioni». E il gior
nale che più di qualunque al
tro ha istituzionalmente difeso 
gli interessi dei petrolieri è co
stretto a titolare sul «Come 
l'impreparazione ha trasfor
mato l'Alaska In una débàcle 
ecologica». 

Affari in Giappone 
De Mita sponsorizza 
il made in Italy 
ira con scarsi risultati 
Nelle giornate giapponesi di De Mita si parla anche 
di affari. Tra Tokio e Roma i rapporti economici so
no al minimo: l'interscambio non raggiunge'il 2* 
del nostro commercio estero, un quinto della Ger
mania, un terzo dell'Inghilterra, meta della Francia. 
Risultati della visita? Una maggiore'conoicenza reci
proca, l'impegno a scambiarsi delegazioni economi
che. E di concreto? Per ora niente. 

«•ROMA. L'ultima volta che 
si era presentata in Estremo 
Oriente la diplomazia Italiana 
aveva fatto le cose in grande. 
In avanscoperta aveva man
dato in un lungo giro attraver
so le capitali asiatiche lo stes
so presidente della Repubbli
ca Cosslga a tessere la trama 
per il made in Italy. Dietro, a 
sfruttare i frutti dell'iniziativa 
diplomatica, seguiva il fior flo
re deU'imprenditoria pubblica 
e privata: Partecipazioni stata
li, Fiat, Montedison - solo per 
citarne alcuni - era tutta una 
corsa ad accaparrarsi contatti, 
accordi, commesse. Adesso 
l'avventura aneruakU'ha.riten-
lata De Mila «dando in «Sila 
iiffJcblalneJI*<CMttrt* del Sol 
Levante. Ma ad accompagnar
lo stavolta non c'è stato quasi 
nessuna Persino i giornali so
no parsi snobbare l'aweni-
mento. Ben pochi i cronisti al 
seguito. Un po' perché spa
ventato dai costi del viaggio, 
un po' perché questa missio
ne diplomatica sembrava de
stinata a rimanere nelle pagi
ne inteme sin dall'inizio. Ad 
annunciare l'accordo con la 
Mazda per la commercializza
zione delle Lancia in Giappo
ne la Fiat non ha certo aspet
tato De Mita. Anzi, lo ha anti
cipato proprio alla vigilia del 
viaggio. Del resto, i due princi
pali protagonisti degli incontri 
di Tokio non paiono proprio 
nella condizione migliore per 
prendere impegni, siglare ac
cordi, stabilire strategie. E un 
governo stanco, annaspante, 

n/iso quello che il presidente 
del Consiglio é andato a rap
presentare a Tokio. E la pole
mica scatenata da La Malfa, 
proprio mentre De Mita spic
cava il volo, non é stata che 
l'ultimo sintomo di una situa
zione di grave scollamento 
politico. Al punto Che nei di
scorsi ufficiali il presidente del 
Consiglio non ha potuto evita
re, nel tessere gli elogi dell'a

ziènda Italia, di rammentare 
la difficile situazione del debi
to pubblico • il rinfocolarsi 
delfinflatlone. 

Dall'altra parte, comunque, 
De Mita si é trovalo di fronte 
un governo che non sia molto 
meglio del suo. Decimato dal
le dimissioni (ultima quella 
del ministro delle - Finanze 
Myazawa) Il gabinetto nippo
nico ha ballato piò volle,- l o 
stesso primo ministro Tikeshi-
ta si trovi in piena bufera. Le 
indagini della iwaiMiMun 
sullo scandalo finanziario Co-
smos Recnuì stanno colpendo 
in alto e più d'uno in Giappo-
ne «connette che ben presto 
coinvolgeranno anche llcayo 

^ J W r t a ftoj>rJ«,«r l i 
'precaria sttiiulorw. Interna, 
del resto, Takeshita ha dovuto 
rinunciare a muoversi dal 
Giappone per partecipare a 
Washington al vertice del 
grandi. 

Ovvio, dunque, che con tali 
premesse le «(ornate giappo
nesi di De Mita si stiano so
stanzialmente risolvendo, In 
ben magri risultati concreti DI 
impegni precisi non ne ha 
presi nessuno, né il governo 
nipponico, né gli industriali. I 
giapponesi, con cortesia, rutta 
orientale, hanno ovviamente 
tessuto l'elogio dell'ospite di
chiarando di essersi accorti 
che l'Europa non è quella for
tezza che temevano. Ma in
tanto al gesto italiano che ha 
liberalizzato l'imputazione di 
tutta una serie d) prodotti non 
è arrivata ancora nessuna ri
sposta concreta. Tutto ri ri
mandato a giugno quando 
una missione economica 
giapponese verrà in Italia. De 
Mita ha chiesto investimenti 
anche «per le aree urbane, le 
metropolitane, i parcheggi.. 
Sembra un'oltana Idea. Basta 
che nel frattempo il governo 
trovi il tempo almeno di far 
partire ì relativi progetti invece 
di pensare solo ai tagli, 

Congresso dei giovani Spd 
Gli Jusos discutono 
di Europa in vista 
delle prossime elezioni 
• • OSNABRUK. Trecento de
legati, in rappresentanza dei 
180.000 iscritti agli Jusos 
(l'organizzazione giovanile 
della Spd, hanno discusso 
nel loro congresso), termi
nato domenica in questo 
centro della Ruhr, del pro
gramma fondamentale del 
loro partito, quello che do
vrà essere definitivamente 
varato dal congresso che si 
terrà a Brema nel prossimo 
dicembre. All'ordine del 
giorno anche «la nostra Eu
ropa: ecologica, sociale, de
mocratica». Il dibattito su 
questo punto £ stato Intro
dotto dal capolista Spd per 
le elezioni europee, Gerd 
Walter, e da Luciana Castel
lina, del Ce del Pei. 

Al congresso degli Jusos 
erano presentì moltissime 
delegazioni straniere: il 
Komsomol sovietico e quelle 
delle organizzazioni giovani
li della Repubblica demo
cratica tedesca, della Bulga

ria, della Polonia, dell'Un
gheria, della Cecoslovac
chia: il Fronte sandinista e il 
Farabundo Marti dèi Salva
dor, quelle dei partiti social
democratici europei occi
dentali. Dall'Italia, la Fgcl 
(le compagne Laruotto e 
Tessitore, il responsabile dei 
Centri iniziativa ambiente, 
Irano) e un compagno del 
Movimento giovanile sociali
sta. Nel quadro del congres
so si è anche svolto un di
battito cui ha partecipato un 
rappresentante dell'Olp e 
delie-organizzazioni giovani
li del Mapam e del Partito la
burista israeliani. 

Nella giornata di domeni
ca è intervenuto O-ear La 
Fontatne. Da oggi fino a gio
vedì si svolge un seminario 
sull'ambiente promosso 
congiuntamente dagli Jusos, 
dalla Fgcl, e dai giovani so
cialdemocratici svedesi e 
danesi. 
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